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Polverigi e Santarcangelo: tanti spettacoli nei due punti caldi dell'estate teatrale 

La vita 
segreta 
di un 

Sbarco sotto la luna 
«• ) • > t 

Sirolo è conquistata 
Pubblico numeroso per la rappresentazione sul mare proposta dallo «Squat Theatre» di 
New York - Il successo degli altri gruppi statunitensi presenti a «In Teatro 81» 

Nostro servizio 
POLVERIGI — Ecco il Rex! Arriva il 
Rex! Evviva il Rex! Oltre un migliaio di 
persone, di sera, sulla spiaggia di Sirolo. 
tutte tese, attonite e infreddolite, aspet­
tando l'inizio di The battle of Sirolo; lfori-
?ìnale «apoteosi teatrale» del Festival di 

olverigi che il gruppo americano Squat 
Theatre ha promesso di «allestire» sullo 
specchio di mare che si stende di fronte al 
grazioso paesetto della Riviera del Cone­
rò. C'erano proprio parecchie persone, in 
parte adagiate sulle sedie a sdraio, altre 
arrampicate sui muretti, altre ancora pen­
denti dagli alberi; tutte più o meno gesti­
colanti, ognuna convinta di essere sul 
punto di assistere ad un «avvenimento 
storico». Sembrava giusto uno spontaneo 
rifacimento della celebre scena dell'arri­
vo del Rex (la nave tutta illuminata che 
stimolava fantasia e speranze nella gente 
che accorreva per vederla passare), nel 
felliniano Amarcord. 

In effetti una nave, anche questa ben 
illuminata, se ne stava ancorata lontano, 
in alto mare, ma era ancora troppo poco. 
Insomma il Rex non è arrivato, e al suo 
posto (dopo una lunga proiezione di un 
filmato che aveva fatto spazientire i pa­
zientissimi spettatori) sono sbarcati su una 
piccola piattaforma galleggiante, di fron­
te alla battigia, un gruppetto di attori in 
veste da marines, con tanto di pistole, mi­
tragliatori e bombe a mano. Ancora un 
attimo di attesa e poi il finimondo: scoppi, 
fumate d'ogni colore, feriti, pistolettate, 
fuochi d'artificio e mortaretti di comune 
fattura; poi ancora sibili nella notte e giù 
dal cielo scende un deltaplano a motore 
che rende ancora più surreale il quadro 
complessivo. 

Pure succede qualcos'altro di strano: su 
quella stessa piattaforma una bella ragaz­
za negra in costume azzurro continua a 
ballare a ritmo di rock, inneggiando a 
«Mister Death e Missis Free», Signore 

«Renaissance radar» dei Soon 3 
Morte e Signora Libertà. Anche lei in 
guerra, ma solo per tirare su il morale dei 
soldati americani, proprio come Francis 
Ford Coppola, con ben più amara ironia, 
raccontò in Apocalypse now. Quando poi 
tutto tace, alla fine, per la spiaggia rie­
cheggiano le note del Don Giovanni mo­
zartiano. che ripete «Viva la libertà, viva 
la libertà». 

Bell'idea, non c'è dubbio, ma c'è paisà 
poco sviluppata, nonostante ci sia perc^da 
annotare che lo Squat Theatre, con questa 
sua creazione esclusiva per la rassegna In 
Teatro 81, ha abbandonato la propria con­
sueta pratica delle rappresentazioni da 
camera, o da vetrina, confrontandosi con 
un «luogo scenico» più vasto e composito, 
anzi, adattando le proprie idee (spiegazio­
ne della violenza attraverso la contami­
nazione linguistica tra cinema e teatro) ad 
uno spazio completamente inventato. 
Buon per loro che finalmente «rischiano» 
di allontanarsi da schemi che si stanno 

inventando, ma a noi, tutto sommato, non 
resta che ripetere che il Rex, malgrado 
qualche buona premessa, non è proprio 
arrivato. 

Intanto, sempre sul versante statuni­
tense della rassegna polverigiana di que­
st'anno, nella Villa Comunale, un succes­
so quasi clamoroso hanno ottenuto i Soon 
3 di San Francisco con il loro Reinassance 
Badar. Suggestioni a non finire, continui 
colpi di scena e accurata ricerca formale 
fanno da supporto a questo «discorso sulla 
violenza di oggi», come in una bella le­
zioncina un pa accademica rivista e cor­
retta in tono spettacolare. Anche in tal 
caso, inoltre, il lavoro sui mezzi elettroni­
ci (dai piccoli monitor alla proiezione di 
diapositive e filmati) raggiunge livelli di 
impressionante precisione. 

Si parla dunque .di rinascimento, di 
messe nere, di violenze antiche e l'acco­
stamento — cercato e sviluppato nello 
spettacolo — è con le quotidiane tensioni 
delle grandi metropoli. Naturalmente più 
inquietante e interessante è apparsa la 
scorribanda che i Soon 3 hanno fatto sui 
modi della violenza di oggi, sempre pas­
sando attraverso simboli e metafore e-
stremamente chiari e intuibili da ogni 
punto di vista. 

Il pubblico di Polverigi, per la maggior 
parte formato di belle famigliole locali, 
ha applaudito di cuore, ma in molte per­
sone — era da prevederlo — è rimasto un 
velo di perplessità, come se in questo la­
voro, come nella maggior parte delle pro­
ve statunitensi presentate dal Festival, si 
parlasse di cose lontane; lontane dalla 
realtà di Polverigi, come da quella di Si­
rolo. Proprio per questo motivo, il succes­
so tributato a questi americani ci è parso 
volesse sottolineare, più che altro, gli 
spunti di pura spettacolarità, le belle im­
magini oppure la suggestione — tutta me­
diterranea — dei fuochi d'artificio. 

Nicola Fano 

PROGRAMMI TV 
Centenario di Pinocchio: 

perché, con lui, non festeg­
giare anche tutti gli altri per­
sonaggi dei libro di Collodi? 
Probabilmente è questo lo 
spunto della bella trasmis­
sione realizzata per «Tarn* 
Tarn» da Mario Moniceili, in 
onda stasera alle 20,40 sulla 
Reteuno. Protagonista è 
Mangiafuoco: ottimamente 
interpretato da Gassmann 
l'orco viene sottoposto al 
fuoco di fila di domande di 
un'intervista «Immaginata» 
da Luigi Manganelli (anche 

lo scrittore _è presente sullo 
schermo). Il mostro inferna­
le, il beffardo distruttore di 
marionette qui offre un ri­
svolto inconsueto di perso­
nalità, aprendo uno spiraglio 
sulla propria «privacy» di 
cattivo. 

Alle 21,30 sulla stessa rete 
arriva quel «Luciano Serra 
pilota» rimandato a suo tem­
po per i fatti di Vermicino. Il 
film di Goffredo Alessandri­
ni, che allora presentammo 
ampiamente, fa parte del ci­

clo «Salvati per voi». Realiz­
zato nel 1938 è interpretato 
da Amedeo Nazzari e raccon­
ta la storia «fascista» di un 
reduce della prima guerra 
mondiale, che vivacchia pi­
lotando aerei per turisti sul 
Lago Maggiore. La moglie 
gli dà dell'incapace, lui va a 
cercare fortuna In Sudame-
rica ma non la trova. Tenta 
un raid oceanico e fallisce, lo 
danno per disperso. In realtà 
Luciano è di nuovo in volo 
con l'esercito, partito per la 

conquista dell'Impero (d'A­
frica naturalmente)... Anche 
•Luciano Serra», film dichia­
ratamente di regime, offre la 
possibilità di qualche rifles­
sione sul divario fra la realtà 
italiana di quegli anni e la 
sua rappresentazione cine­
matografica. 

Sulla Rete due, alle 21,50 
«Verso il Duemila», l'interes­
sante trasmissione «sul futu­
ro» indaga stavolta il proble­
ma dello sviluppo demonti­
co e quello.opposto, della co­
siddetta «crescita zero*. 

• TV1 
13.00 

13.30 
17.00 
17.05 

18.00 
18.15 

19.20 
19.4S 
20.00 
20.40 
21.30 

23.00 
23.30 

UN CONCERTO PER DOMANI - cf Luigi Fart, musiche di Schiu­
mano e Skriabin. Pianista Margherita Traversa 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
MUSICA, SPETTACOLO E ATTUALITÀ 
LE ISOLE PERDUTE: eli covo di Q». con Tony Hughes e Jane 
Vsilis 
SPAZIOUBERO - 1 programmi dell'accesso 
LA FRONTIERA DEL DRAGO: «Una trappola par a giudee 
giusto». Regia dì Toshio Masuda (9. episodio) 
MAZINGA «Z»: tll tradimento di Vicon» (10 epis.) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
TAM TAM - ATTUALITÀ DEL TG1 
«(LUCIANO SERRA PILOTA» - Firn rtafari dagB armi '30. 
Regia di Goffredo Alessandrini (1938). con Amedeo Nazzari, Ger­
mana Pacieri, Roberto Villa. Andrea Checchi 
A TU PER TU CON L'OPERA D'ARTE: tVenezia» 
TELEGIORNALE - Nel corso deHa trasmissione: Pordenone: et­
erismo. Oggi al Parlamento • -

• TV2 
13.00 TG2-ORE TREDICI 
13.1S VETRMA DEL RACCONTO «D pozzo dei santi» 

17.00 

17.S0 
18.10 

18.30 
18.S0 

19.45 
20.40 

21.50 
22AS 

23.15 

I TtttSAULT, con Charles Vanei. Franooise Christopher. Phffipe 
Rouleaudl p.) 
RACCONTI DA TUTTO IL MONDO. Disegni animati 
LA NATURA DELLE COSE. Programma di ecologia cE Dio creò 
le balene» 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
LE STRADE DI SAN FRANCISCO: «Questione di vita o di 
morte», con Karl Maiden e Michael Douglas 
TG2 TELEGIORNALE 
ILLA: PUNTO D'OSSERVAZIONE - Regia di Daniele D'Anzs. 
con Stefania Casini, Mariano Rigato, Aida Vali, Orto M. Guarrini (3 
punt.) 
VERSO N. DUEMILA: «Crescita zero, crescita male» 
U. MDO DI ROMM - cCento di questi giorni», con Richard O'SuV 
fivan, Tessa Wyatt. Tony Brittoo 
TG2 STANOTTE 

• TV3 
19.00 TG3 (Intervato con Tom e lerry) 
19.20 MAGHI DI PIANURA: «Motore» (2 p.) 
19.50 MMMASKET: «Une proposta educativa» (2 p.) " 
20.10 DSE:GENnORIE8AMBMtXh^7SPOCI(-|comidelper. 

* missiMiamo non tornano più (1 p.) ' - — -•» '• < 
20.40 MI OMETTA DA SPOLETO - XXIV Festival dai Due Mondi 
21.16 FMJH OPERA: «La sonnambula» 11952). Regia di Cesare 

Bartacchi. con Gino Snirnberghi, Paola Berlini. Alfredo Colale >• 

PROGRAMMI RADIO 
D RADIO 1 
ONOA VERDE — Notizie giorno 
per giorno per chi guida: 7.20 8.20 
10.03 12.03 13.20 15.03 17.03 
19.20 21.03 22.30 23.03 

GIORNALI RADIO — 7 8 13 19 
GR1 Flash; 10 12 14 17 23: 6 
6.54 7.15; 8.40 La combinazione 
musicale; 8.30 Edicola del CRI; 9 
10.03 Radtoanch'io 81: 11 Quat­
tro quarti; 12.03 Quela volta 
che...; 12.45 Via Asiago tenda; 
13.25 Master: 14.28 A scuola nei 
seco*; 15 Errepìuno-eetate: 16.10 
Rety; 16.35 Fonosfera; 17.03 Pa­

tchwork; 18.05 CAB-rnusieal; 
18.30 «Mani vuote» di S. Strati (2 
p.); 19.15 La lunga estate del jazz; 
19.40 lo. Toscanini; 20.10 eli tarlo 
di Megapois», di E. Gaeng; 20.30 
Stasera...; 21.02 Concerto sìnfora-
co dreno da R. Muti, nel'intervelo 
(21.45) «Antologia poetica di tutti i 
tempi»; 22.50 Asterisco musicale: 
23.03 Oggi al Partamemo - La tele­
fonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RAOfO — 6.05 6.30 

7.30 t .30 9.30 11.30 12.30 
17.30 18.30 19.30 22.30; 6 
6.06 6.35 7.05 7.55 8.45 I giorni 
(al termine: sintesi dei programmi): 
9 Radtodue; 11.32 Le mine canzo­
ni; 12.10 14 Trasmissioni regiona­
li; 12.45 Hit Parade: 13.41 Sound 
tradì: 15 le interviste ime*****; 
15.30 GR2 Economia: 14.42 Tut­
to i caldo minuto par minuto: 19 
19.50 22.40 Facciamo un passo 
indietro; 20.05 ci custode» di H. 
Pinter; 22.20 Penoram 
tare. 

D RADIO 3 

GIORNALI RADIO — 7.25 9.45 
11.45 13.45 15.15 18.4520.45; 
6 Quotidiana Radntre: 6.55 8.30 
10.45 n concerto del mattino;-
7.30 Prima pagina; 10 Noi, voi, lo­
ro. donna: 10.55 Pomeriggio musi­
cale: 15.18 GR3 cultura: 15.30.Un 
certo dscoTso: 17 Spaziotre: 21 
Musiche d'oggi; 21.45 Pagine de: 

morte»; 22 Bela Barak 
lete nascita; 23 • 

jazz: 23.45 H racconto di mezza-

Una nutritissima serie di spettacoM di 
beffano classico e foiktoristieo (Balletto 
Nazionale d> Cuba. Complesso Nazonale 
di danza di Ceyton. The Oakland Battei. 
Mano Maya con il Gipsy Dance Theatre. 
ecc e 9 importanti film belletto) 

Ogni sera, fino al 2 3 agosto. 2 0 4 
momenti di spettacolo nei parchi 
Pettorina, Valentino, Sempione 
Rignon, Palazzo Reale, La Mandria 
Moncalieri, Collegno. Nichelino. Grugliasco 

Per 47 sere consecutive, nel cortile di Pa­
lazzo Reale, alle 22. filtri di grande suc­
cesso abbinati a comiche e cartoons 

Un vero festive! jazz con 18 concerti da 
Art Pepper al blues di Oscar Klein e Jerry 
Ricks. da Dexter Gordon alla Muhal Ri 
ehard Abram» Orchestra 

i, rock, pò», foBt 29 serate da 
Eugenio Fmardi a Ivan Granar» e ai New 
Trotts. da Gianna Nannini a Toqumho 

JmNTI 
VERDI 

Goal* tre famose partite dei Campionati 
del mondo di calao sui grande schermo 
INGRESSI per gli spettacoli lire 1 500 

ragazzi lire 500 
per il cinema lire 700 

n Teatro Radeis. Katie Duck. i Mactoma. • 
Cotombaioni per teatro gestuale, mimo e 

i Arte Show una settimana di musi­
ca. teatro, danza, canto e poesia degli 
afroamericani 

Città di Torino - Assessorato per la Cultura 

Frase 16 produiom. dalla «Trilogia per la 
villeggiatura» di Goldoni ITST1 regia di 
Maro Missiroti con Anna Maria Guarnien. 
a «Troilo e CressxJa» di Shakespeare (E-
state Teatrale Veronese) regìa e scene di 
Pier Luigi PIZZI, da «A fortuna e Pulicenel-
la» di Altavilla, regia di Eduardo Oe Filippo 
con Luca Oe Filippo, a «La Citta viva» di 
O Annunzio (Teatro e Società) regìa di Ni­
no Mangano con Ugo Paghai e Paola Gas-
sman 

teatro 
in piazza 

Nostro servizio 
SANTARCANGELO — E' co­
minciato da appena tre giorni, 
ma qui quasi tutti $i tono già 
accorti che la fetta è finita. Per 
lo meno che Santarcangelo 
1981 non vuole essere solo un 
momento generico dello stare 
bene insieme, né, tanto meno, 
offrire una faccia da Luna 
Park a tutti i costi. Si è capito, 
insomma, che quel principio di 
aggregazione che il teatro di 
piazza porta con sé bisogna\ 
imparare a gestirlo incomin-
ciando magari dalle cose più 
semplici: per esempio darsi un 
tema e sviscerarlo fino in fon­
do costringendo anche lo spet­
tatore più. sprovveduto, me­
diante dei percorsi-suggeri­
menti guidati, a rendersene 
conto. 

Proprio per queste motiva­
zioni Santarcangelo ha avuto 
in questi ultimi tempi una 
«doppia vita»: una pubblica e 
una segreta. Anche questa e-
dizione non fa eccezione basta, 
guardare al tema prescelto: 
Mestieri e sentimenti e alla 
struttura organizzativa e cul­
turale di appoggio che quest' 
anno si è arricchita di momen­
ti di riflessione: come le «sedu­
te di anatomia» che tendono a 
sezionare i gruppi partecipan­
ti indagando sul loro lavoro. 
' Un festival, però, i anche 

business, un affare: anche 
quello di Santarcangelo lo è, 
almeno per i santarcangiolesi 
e per quella «corte dei miraco­
li» un po' hippy e un po' dispe­
rata che tutti gli anni si dà qui 
convegno: ma i due modi di in­
tendere U business non si ama­
no certo (e non senza ragione) 
e quest'anno le tensioni sono 
subito venute in primo piano. 
Comunque un festival, per la 
stragrande maggioranza del 
pubblico, vuol dire, soprattut­
to, spettacoli. 

E questa la faccia di gran 
lunga più popolare di Santar­
cangelo, quel/a che ha una 
maggiore utenza. E anche in 

3 uesto caso sono da segnalare 
elle novità. Diamo uno 

sguardo ai nomi dei gruppi in­
vitati (gli spettacoli si possono 
vedere con un abbonamento 
che costa 9 mila lire): ci rende­
remo conto che non solo di 
Terzo Teatro si tratta, ma an­
che di quello che si rifa un po' 
alle avanguardie e un po' al 
rock. Spariti per sempre i gio­
colieri, detto addio senza rim­
pianti ai trampoli, accantona­
ta la parata, le due tendenze 
del teatro qui rappresentate 
sono queste. E apparentemen­
te agli antipodi fra di loro, ci 
fronteggiano, si osservano. 

Cosi, in una «serata tipo» di 
questo festival può capitare di 
vedere lo spettacolo —^ancora 
molto in formazione — del 
gruppo italiano Kismet, che 
ha presentato Doppio sogno 
dal racconto di Schnitzler se­
condo uno schema che mescola 
derivazioni brechtiane a sug­
gestioni visive più recenti e 
dove l'impianto semplice e 
suggestivo non riesce a na­
scondere una certa difficoltà 
quando i giovani interpreti si 
incontrano-scontrano con la 

Oppure zi pud «edere Lau-
rie Anderson, un'americana 
dal viso pallidissimo sotto un 
cappello nero a visiera. Pre­
senta US (United States): nes­
sun segreto delia manipolazio-
ne le è ignoto perché la Ander­
son è in grado indifferente­
mente di dare alla sua voce in­
tonazioni maschili e femmini­
li, al suo violino impensabili 
suoni e alle sue storie una an­
cor più impensabile conclusio­
ne. 

Folletto innamorato dell'e­
lettronica, Laurie Anderson 
gioca anche con le immagini, 
quelle che Io schermo posto al­
le sue spalle rimanda insieme 
alle parole dei suoi testi. 

Ma la scoperta dei primi 
giorni del festival è il gruppo 
polacco Osmego Dnia (L'otta­
vo giorno: ti nome è ripreso de 
un celebre racconto di Marek 
Hlasko),nato nel 1954, vissuto 
in disgrazia nel proprio paese 
fino atta recente liberalizza­
zione e che qui presenta due 
lavori Con quanta dignità ab­
biamo vissuto e Più che una 
vita. 

Con quanta dignità.... gid vi­
sivamente con quello spazio 
scenico interamente coperto di 
drappi neri che sembra un 
grande altare da mena nera ci 
fa toccare con mano l'imposta-
zione tutta al negativo di O-
smego Dnia. Un «teatro dell' 
ottavo giorno* dove non ci so­
no né dei, né padroni e dove 
non si accetta né la religione 
né un socialismo che sembia 
avere smarrito il suo volto li­
mano. C'è una indubbia forza 
in questi attori, che vestiti di 
nero o di rosso avanzano verso 
il pubblico, buttandogli in fac­
cia le loro invettive; reietti di 
un mondo cupo e oscuro che 
sembra produrre solo maiali e 
carri armati. Fino all'ultimo, 
durissimo, messaggio finale*: 
noi abbiamo il diritto di parla­
re e voi quello di ascoltare. 
1\mi abbiamo il diritto di dis­
sentire tu questo. 

Maria Oraste Gragoti 

«Cinecittà» 
cerca aiuto 
ma la RAI 

r 

che cosa fa? 
C'è qualche segno di ripresa ma è ancora 
insufficiente - Un rapporto necessario 

Fervida, radiosa e pullula di 
una fauna pittoresca: è la Ci­
necittà di Vincente Minnelli in 
Due settimane in un'altra città 
('63), il film recentemente 
trasmesso sul piccolo schermo 
e ambientato nella «Hollywood 
sul Tevere», quando per gli d-
mericani era molto vantaggio­
so girare i loro spettacolari 
prodotti a Roma. Oggi non sa­
rebbe possibile ripetere queir 
immagine neanche a un regi­
sta, che fantasticasse a briglie 
sciolte. Alle cronache dei gio-
nali è stato ripetutamente 
consegnato il ritratto fedele 
della più grossa fabbrica euro­
pea di sogni aperta, su scala 
nazionale, dai tempi eroici del­
la vecchia «Ambrosio»: viali se­
mideserti, teatri (nove, per V 
esattezza) che lavorano a regi­
me ridotto, scenari che sì de­
compongono nell'area riserva­
ta alle riprese in esterni. • 

1 Se si getta uno sguardo al 
libro dei conti, il paesaggio 
non si rasserena. Nel 1980, U 
gruppo cinematografico pub­
blico (Italnoleggio, Istituto 
Luce e Cinecittà) ha sommato 
complessivamente un passivo 
di circa sei miliardi: tre mi-
liard{e 853.000.000 sono da a-
scriversi a Cinecittà e princi­
palmente imputabili al man­
cato noleggio dei teatri, men­
tre le perdite del Luce am­
montano a una cifra oscillante 
fra i 700 e gli 800 milioni. In­
tendiamoci: nel 1980, le mae­
stranze non sono rimaste inat­
tive, come le apparenze tende­

rebbero a far credere. A Cine­
città, nell'ultima metà dell'an­
no e all'inizio dell'81 sono stati 
allestiti, fra gli altri, alcuni 
film prestigiosi e industrial­
mente impegnativi: La pelle 
di Liliana Cavani, Storie di or­
dinaria follia di Marco Ferre-
ri, Passione d'amore di Ettore 
Scola, Nudo di donna di Alber­
to Lattuada. Il laboratorio di 
sviluppo e stampa ha innalza­
to a dieci milioni di metri la 
massa di pellicola lavorata. 

K consuntivo, tuttavia — ne 
convengono i dirigenti, gli e-
sperti e i sindacalisti — è in­
sufficiente rispetto alle poten­
zialità valorizzagli e agii one­
ri di gestione. Come venirne a 
capo, visto che accumulare 
passività su passività non è il 
miglior sistema di governo? 
L'assessorato alla cultura del 
Comune di Roma e la giunta 
comunale hanno promesso di 
occuparsi del problema. Anzi, 
Nicolini in due o tre occasioni 
ha accennato all'ipotesi — 
prospettata finora in termini 
vaghi — di un'attività tipo 
museo vivente del cinema, che 
amplierebbe U raggio degli in­
teressi di Cinecittà. 
. La via d'uscita dalla crisi 

passa inevitabilmente attra­
verso l'incremento della clien­
tela. Ne abbiamo parlato con 
l'ingegner Pietro Ponti, diret­
tore generale di Cinecittà, con 
l'ingegner Mario Calzini e con 
il dottor Emilio Vesperini, di­
rettore generale del Luce. Dal 
colloquio abbiamo ricavato, a 
titolo esemplificativo e indica-

tivor alcuni dati che fornisco­
no un quadro del fabbisogno 
per ciascun settore: da 5 a 7 
milioni di pellicola in più per 
lo stabilimento di sviluppo e 
stampa; da 20 a 25 film, o tele­
film di medio calibro all'anno 
(contro i sette del 1980) per il 
complesso degli «studi»; 4 mi­
liardi di commesse suddivise 
fra RAI e amministrazioni va­
rie dello Stato per il Luce. 

Gli obiettivi tracciati non 
peccano di trasporto utopisti­
co purché- si creino tre condi­
zioni: che sia rispettato l'obbli­
go, sancito dalla legge, di gira­
re una percentuale di scene in 
teatro di posa; che sia attuata 
una politica per la promozione 
della «domanda»; che la RAI-
TV collabori più intensamente 
con Cinecittà e con il Luce. 
Quest'ultimo è il vero «punto 
dolens». Nell'80 su un fattura­
to globale di 5 miliardi e 961 
milioni, Cinecittà ha ricevuto 
dalla RAI soltanto 635 milioni, 
di cui circa 23 attenevano all' 
affitto dei teatri. H Luce ha ri­
scosso poco più di mezzo mi­
liardo, assicurato dal Diparti­
mento Scolastico e dalla Terza 
Rete, ma che percentualmente 
rappresenta un apporto irriso­
rio. 

Gli strateghi dell'ente pub­
blico radio-televisivo sono re­
stii ad aumentare le commit­
tenze per Cinecittà e per le sue 
consorelle, nicchiano, eludono 
richieste e interpellanze, ri­
muginano chissà quali mire 
che sconsigliano loro di sotto­
scrivere un ragionevole a/ccor-

do con le società cinematogra­
fiche statali. Ostili a una par­
tecipazione RAI al pacchetto 
azionario di Cinecittà, si trin­
cerano dietro cortine fumoge­
ne se U dita cade sulla piaga 
dei rapporti fra i due campi. 
Sono cose risapute e le abbia­
mo scritte frequentemente su 
queste pagine. Più incompren­
sibile è la condotta dei sinda­
cati e delle associazioni dei ci­
neasti, che elevano denunce e 
proteste ma non inchiodano il 
proprio interlocutore al tavolo 
delle trattative. 

Il difetto è tipicamente ita­
liano: da noi, si ha l'abitudine 
di rinviare lo scioglimento di 
ogni nodo alla approvazione di 
nuovi e organici ordinamenti 
legislativi, che richiedono lun­
ghe e tormentate gestazioni e 
non sempre giungono in por­
to. Per quel che concerne l'in­
tesa tra la RAI e il gruppo pub­
blico, però, non è necessario a-
spettare mesi e anni: sarebbe 
intanto interessante conoscere 
l'opinione che nutrono al ri­
guardo i membri socialisti e 
comunisti del Consiglio d'am­
ministrazione. E non meno in­
teressante sarebbe conoscere 
per quale motivo le organizza­
zioni sindacali e degli autori 
esitano a intraprendere una 
vertenza per costringere la 
RAI a cambiar registro. 

Mino Argentieri 

NELLA FOTO: comparse di Ci­
necittà (ai tempi d'oro) poco 
prima del cai gira» 

CINEMAPRIME «Bianche» di Borowczyc 

Se il pornografo è penitente 
Sui pigri schermi estivi un delicato film realizzato dal regista polacco dieci anni fa 

BIANCHE, ' UN AMORE 
PROIBITO — Regia: Wale-
rian .Borov/czyc. Tratto dal 
racconto «Mazeppa» di Julius 
Slowacki. Interpreti: Michel 
Simon, Georges Wilson, Jac­
ques Perrin, Ligia Branice, 
Lawrence Trirable. Musiche 
originali del XIII secolo. Foto­
grafia: Guy Durban. France­
se. Drammatico. 1971. • 

- Un bel Borowczyk d'annata 
(risale al 1971) è questo Bian­
che, un amore proibito che ar­
riva adesso inaspettatamente 
sugli schermi italiani dopo a-
ver girato, semiclandestino, in 
qualche cineclub. Diciamolo 
subito; Bianche deluderà non 
poco i calorosi esegeti dell'ul­
timo Borowczyc, quello, tanto 
per intenderci, della Bestia, 
del Margine, di Interno in un 
convento e di Tre donne im­
morali?. In questo vecchio 
film, che precede cronologica­
mente il suggestivo Goto, l'ile 
d'amour, non c'è infatti trac­
cia di quell'erotismo ammic­
cante, ribaldo, quasi da carta 
patinata, che ha fatto in Italia 
la fortuna del regista polacca 
Non ci sono nudi incredibili, 
né stravaganti accoppiamenti, 
e perfino l'ormai abusato con­
flitto tra Natura e Cultura re­
sta qui in penombra, mai urla­
to o messo sotto didascalia. 

< Eppure Bianche, anche se a-
cerbo come un frutto incom­
piuto, è un film affascinante, 
un esercizio di stile irrobustito 
da una creatività non ancora 
minacciata dai diche del suc­
cesso. Quanto all'erotismo, 
tutto in Bianche è appena sug­
gerito, avvolto in un atmosfe-

Ligia Branice in «Bianche, un amore proibito» 

ra onirica ai limiti dello stra-
niamento, dove la sensualità 
repressa non sì decide ad e-
splodere e dove l'ironia si con­
fonde con la tragedia. - -

Ma vediamo di che cosa si 
tratta. Ispirandosi liberamen­
te ad un celebre testo lettera­
rio pubblicato nel 1839 dallo 
scrittore Julius Slowacki (si 
intitolava Mazeppa e fu un 
«classico» - del romanticismo 
polacco), Borowczyc ambienta 
la vicenda nel Duecento fran­
cese, immergendola in un 
quadro sociale e psicologico 
più aderente alla strategia e-
spressiva a lui cara: che è poi 
quella—come ha scritto Vale­
rio Caprara nel suo saggio sul 
regista — «di una libera rico­
struzione di personaggi prigio­
nieri del proprio destino stori­
co e risucchiati senza scampo 
nel vortice del sacrilegio». 

SI perché Bianche, castella­
na di bellezza incceitarninatae 

assoluta, segretamente inna­
morata di Nicolas, figlio del 

'nobile signore che ella ha spo­
sato, non è altro che una dispe­
rata eroina romantica vittima 
di una mostruosa costrizione ' 
morale. Gli altri, gli uomini 
(dal re di passaggio al paggio 
donnaiolo, fino al protervo pa-
drone-maritoX cercano inutil-. 
mente di sedurla o di minac­
ciarla, ignari del segreto d'a-
more che la unisce al giovane ' 
Nicolas. Solo la morte di en­
trambi spezzerà la catena di 
violenza e riporterà un ordine 
macabro all'interno del castel­
l a 

Rispettando la struttura del 
dramma e la continuità della 
trama, Borowczyc ha realizza­
to paradossalmente un film di 
grande libertà espressiva. La 
pagina scritta si riflette fedel­
mente nelle battute (quasi tea­
trali) e nei gesti dei protagoni­
sti, eppure è il cinema — un 

cinema visionario, burlone, 
che usa in modo disinvolto i 
suoni, le scenografie, la grafi­
ca dell'immagine, l'inquadra­
tura «in soggettiva» del nano, 
del cane, della scimmia... — a 
vincere su tutto il resto. La 
storia di Bianche forse non è 
che un pretesto, ma anche se 
così fosse Borowczyc adopera 
quell'involucro letterario per 
un esperimento cinematogra­
fico che non è fine a se stesso. 

È in realtà il Medio Evo, 
questa ruvida e dolcissima età 
del Peccato non ancora gher­
mita dalla Ragione, ad affasci­
nare il regista, a guidare la 
macchina da presa tra le ma­
glie delle corazze, tra i visi ru­
bizzi dei frati, tra i drappi dei 
nobili, tra i geometrici orna­
menti murali del castello. La 
precisione quasi maniacale nel 
mettere a fuoco i dettagli vie­
ne volutamente opposta all' 
impalpabile svolgersi di un 
dramma che non avvince ma 
che però incuriosisce, poiché 
continuamente sospeso tra fia­
ba e realismo. A questo punto, 
l'azione, i duelli, le sfide con­
tano poco, o contano solo in 
virtù degli oggetti-simboli (le 
spade, le scuri, gli scudi) che 
essi permettono di mostrare 
quasi come in una stilizzata al­
legoria pittorica. 

Inutile dire che un film del 
genere non potrebbe reggersi 
in piedi senza l'apporto dibra-
vi attori, tra i quali ritroviamo, 
con sorpresa e piacere, un Mi­
chel Simon sornione, un Geor­
ges Wilson raffinato, un Jac­
ques Perrin giovanissimo e 
una splendida Ligia Branice. 

Michela Anselmi 

James Caanfa il papà giustiziere 
LI TROVERÒ* AD OGNI CO­
STO - ReowJames Caan. Sce­
neggiatura (tratta da un libro 
dileslie Walter); Spencsr Ea­
stman. Interpreti: James 
Caan, Jtll Eikenberry. Robert 
Vinato, Barbara Ree, Joe Gri­
fata. Kenneth McMillan. Josef 
Sommer, Danny Aiello. Sta­
tunitense. Drammatico. 1980. 

Nella «nuova Hollywood» è 
quasi una regola. Aggirata la 
boa dei quarant'anni, un atto­
re «arrivato* deve cimentarsi 
nella regia. James Caan, curri­
culum esemplare (estrazione 
ebraico-newyorkese. Univer­
sità nel Michigan, apprendi­
stato nel teatro, alla tv, nel ci­
nema) ci arriva ora. Questo Li 
troverà ad ogni costo è il suo 
•capo d'opera» come regista (e, 
in subordine, come interpre­
te). Armato di quella «faccia-
documentario» tipica della ge­
nerazione di attori salita alla 
notorietà negli anni Settanta, 
Caan ha puntato avveduta­
mente su una storia «vissuta» 
che, proprio per la spigolosità 
e la cruenta dei fatti, esaltasse 
insieme la sua grintosa ma­
schera e U suo duttile mestie­
re. L'avvio del film in questio­

ne, peraltro, offre sin dai titoli 
di testa una qualche sua vigo­
rosa suggestione con quella in­
sistita perlustrazione dell'am­
biente periferico proletario 
della città di Buffalo. Siamo 
nel *67, Tom, ex marine ora o-
peraio, vive disorientato il pri­
vato trauma del naufragio del 
suo matrimonio con una visto­
sa bionda. Risentito da tutto e 
da tutti per il mutamento di 
una realtà in cui non sa più 
ritrovarsi, le uniche consola­
zioni del pover'uorao restano 
soltanto i figlioletti che egli 
vede di tanto in Unto e il con­

forto di un amico altrettanto 
disturbato dal mondo che 
cambia. In tanto grigiore de­
flagra, improvviso e tmjpreve-
duto, l'elemento uagica la 
moglie di Tom, legatasi ad un 
gangster di mrin tacca ptom-
Eatoin un grosso guaio sta con 
la legge sia con la mafia, si la­
scia coinvolgere assieme al fi­
glioletti in un torbido maneg­
gio architettato dalla polizia 
pur di smantellare il potente 
ingranaggio della malavita. 
Tom, disperato, tenta di ritro­
vare almeno i suoi bambini, 
tenuti nascosti sotto falso no-

Lattuada lascia «Nodo di donna» 
ROMA — ti regista 

un fihn aHe cui ripn 
La decisione e stata 
montabili contrasti 
bra ehm i contrasti con 
ojìatura del fUm* siano 

«Devo 

donare R film. Da parta 
solo la ripreso. 
todaHa Cmoric* •" 

me dalla polizia per protegge­
re il gangster-spìa e la sua 
donna, minacciati da vicino 
dalla rappresaglia della mafia. 
Risultate vane, dapprima, le 
vìe legali per riottenere i figli, 
Tom si butta allora all'affan­
nosa ricerca della moglie e del 
suo infido amico. Li trova, 
strappa loro e alla polizia i 
bambini e, per finire, intenta 
causa al governo degli Stati U-
niti per sequestro di persona e 
per tant'aftri reati commessi 
contro un cittadino «in nome 
della legge*. L'epigrafe finale 
ricorda che, a tredici anni dal 
fatto, la disputa non è stata an­
cora risolta. 

Quali i pregi e quali ì difetti 
di Li troverò ad ogni costo? 
Tra i primi, sicuramente la 
buona resa realistica di tutti 
gli interpreti e, rnassimamen-
te, del sobrio James Caan; tra i 
secondi—e sono prevalenti — 
il quasi subitaneo dirottamen­
to di uno scorcio drammatico 
dell'America d'oggi in un f iìm 
d'azione indugiente in soluzio­
ni spesso ad effetto; anziché 
cogliere l'elemento più si­
gnificativo di una tale vicenda 
quotidiana. 

S.t>. 
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